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Software filiali estere di azienda produttrice di Motoriduttori  
Trascrivo parte della documentazione (purtroppo poco nitida essendo tratta da fotocopie di fotocopie …) 

 

Il software fu ricavato nel 1991 da mio software fatto per altre aziende e adattato alle particolarità “terrificanti” 

dell’azienda madre dove,  nel 1978, il n°2 dell’azienda aveva imposto questo *codice parlante* per i prodotti:  

 

 
 

non ha senso starlo ora a considerare (lo mostro solo per giustificare il termine “terrificante”). L’azienda 

produceva oggetti componibili: potevano derivare dall’unione di più riduttori e anche ad un variatore di velocità 

e/o ad un motore elettrico (ogni oggetto poteva poi avere molteplici varianti in diverse caratteristiche). Tenendo 

separati i singoli “pezzi” le voci potevano essere poche centinaia, combinandole si arrivava invece a decine di 

miglia di prodotti (figuratevi che nel 78 disponevamo di 64MB !!!) ma il problema principale risiedeva nella 

scarsa razionalità della siglatura, magari efficace per l’uso umano (l’uomo può facilmente rimediare a illogicità 

che sono invece gravi per una macchina) inoltre disubbidire al noto principio di Occam (non moltiplicare 

inutilmente le entità) non ha mai portato fortuna.  
 

Sarebbe stato molto più semplice movimentare i singoli componenti indicando che erano assemblati assieme; 

così forzai io la mano per le filiali (vedi in ultima pagina come feci). Certo un catalogo con le combinazioni 

possibili era molto più *bello* a vedersi, era possibile escludere le combinazioni non tecnicamente valide e si 

potevano dare le caratteristiche tecniche delle combinazioni stesse (funzioni però che si potevano creare per via 

di calcolo + tabelle d’appoggio). Io ero stato appena assunto, erano presenti consulenti ORGA (ero andato 

sperando d’imparare qualcosa, ma ciò non accadde) e fui così stupido da non dare immediate dimissioni.  
 

Fui due volte stupido: l’ORGA non riusciva a bypassare un problema legato alle stranezze della siglatura: io 

avevo visto un trucco ma me ne stavo zitto certo che l’ORGA avrebbe imposto al n° 2 aziendale di modificare 

l’archivio prodotti. Ahimè, dopo un mese non resistetti e diedi la soluzione: peccato d’orgoglio che mi costò 17 

anni di sofferenza (sempre nella stupida speranza che la direzione si decidesse nel tornare indietro). Quando si 

decise di meccanizzare le filiali era impensabile usare il software di sede, così ne adattai uno più umano (con 

poca fatica visto che era farina del mio sacco e pure già collaudato)  
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Dal 91 al 95 non si verificarono mai veri problemi (andai in pensione nel 95) probabilmente tutto fu ok fino a 

dopo il 2000 quando utilizzarono materiale JD installato precedentemente in sede (spendendo una botte d’olio, 

come mi disse il titolare senza però commentare la qualità del nuovo software, aggiungendo però che dopo 

pochi anni passarono a qualcosa basato su Oracole “ma senza avere miglioramenti” , perdonate la malignità) 

(La mini-guida operativa estratta dai manuali IBM è nel file citato sotto al titolo) 

Questi sono i “menù” 

 

 



 

A fine anni 80 già cominciavano ad essere usati i PC, ma essi non avevano ancora rimpiazzato i terminali 

stupidi. Confesso che io li vedevo di malocchio: gelosia? resistenza al cambiamento? Possibilissimo, come 

possibile che potessero anche essere strumenti per far perdere tempo alla gente (l’utente con PC 

automaticamente pensava d’essere lui un vero informatico e così, riconquistata la sua indipendenza dal centro, 

spesso combinava doppioni se non casini). Vero che anche noialtri vecchi capicentro avevamo le nostre colpe 

(ma il discorso sarebbe lungo e variabile da luogo a luogo), comunque io cercai di venire incontro alle esigenze 

di elaborazioni personali fornendo quanto al menù TES (gestione testi) e TAB dove era possibile gestire 

tabelle con conteggi personalizzabili per riga e per colonna. Confesso d’essere stato molto contento di sapere 

che i veri fogli elettronici da PC potevano essere strumenti pericolosi: anch’io pensavo che consentire conteggi 

legati alla singola cella potevano generare errori difficili da scoprire; c’era chi ci faceva fatture facendomi 

rabbrividire: ero ancora legato al concetto dell’elaborazione sequenziale, cioè ad un movimento dopo l’altro e 

alla totalizzazione conclusiva (se una riga va bene è probabile che vadano bene tutte). 

 
Salto le tabelle (non comprensibili a terzi) che servivano a creare una descrizione dei prodotti abbastanza simile 

all’infernale siglatura imposta dal potente anti-Occam di cui alla prima pagina  

 



A seguire mostro la mappa per caricare alcuni dati “tabellari” (come % e descrizioni dell’IVA) e poi la videata 

per caricare le anagrafiche dei clienti, dei fornitori, delle voci di magazzino. Mostro pure come è fatto il codice 

di pagamento (con le istruzioni necessarie).  

A parte la cattiva qualità delle vecchie stampe (ormai degradate) anche l’estetica delle videate è quel che è, un 

po’ per mia avarizia, un po’ per l’avarizia IBM (non poteva aumentare sia le 25 righe sia gli 80 caratteri per 

riga? Quante belle robe si sarebbero potute fare!). Meno male che  poi arrivarono i colori e l’inversione 

(l’aspetto reale era molto migliore di quanto sembra guardando queste orride scannerizzazioni di fotocopie 

degradate). Comunque dopo poche ore di uso gli operatori si rassegnavano e non c’erano problemi reali (ma 

temo che oggi ci darebbero randellate, viziati come sono da PC e smartphone). 

 



 

Naturalmente nelle filiali estere  c’erano le varie lingue 



Qui si descrive il funzionamento della movimentazione manuale del magazzino 

(solo un’eccezione, normalmente era automatica, legata alla vendita e all’acquisto) 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Ecco varie consultazioni delle giacenze di magazzino. C’erano un sacco di opzioni e non necessitavano di SQL 

(anche se poi arrivò il QUERY, molto simile). Oltre al codice e alla descrizione mostrava: data ultimo mov / 

giac.princ. / altre.giac / in ordine / impegni / ubicazione (lo preciso considerando l’illeggibilità delle fotocopie). 

 

 

Seguono pagine che elencano i parametri per il funzionamento del magazzino: è molto complesso perché 

destinato a una azienda di medie dimensioni (c’era persino la gestione del magazzino per ubicazione multipla, 

vedi la chiave del file MG.GIAC); per una piccola realtà commerciale era ridondante (ma a caval donato non si 

guarda in bocca ) comunque questa complessità non si traduceva in una maggior difficoltà di utilizzo 



 



 



In questa pagina sono indicate quali tipi di magazzini potevano essere usati e sono indicati i programmi che 

devono essere modificati qualora si volessero modificate le autorizzazioni (i programmi cancellati a matita si 

riferiscono alla procedura originaria e completa). Forse non sarebbe costato molto creare una tabella per queste 

autorizzazioni, forse fu mia pigrizia, o forse temetti che qualche utente andasse a pasticciare una tabella 

strettamente legata alla natura dell’azienda (e quindi relativamente costante nel tempo) comunque ricompilare 

un po’ di programmi non era un problema. 

 

A seguire presento la maggior parte dei diagrammi di flusso: si vedono i programmi e i file interessati (di cui 

dopo verrà dato il tracciato record), così facendo qualsiasi programmatore era in grado di intervenire nei punti 

in cui occorresse fare modifiche oppure aggiungere nuovo software. Ai miei tempi il primo dei doveri di 

qualsiasi informatico era quello di NON rendersi indispensabile. Allora io credevo che il problema vero 

dell’informatica non dipendesse dai “sistemi proprietari”, ma dal non sapere dove e quando erano presenti i 

dati e come erano fatti. Ovviamente il source dei programmi doveva essere reso disponibile e scritto in modo 

comprensibile (nei limiti della propria abilità) sicuro però la qualità dipendesse soprattutto dall’analisi e dalla 

riflessione perché quanto più si riusciva a semplificare tanto più la qualità poteva essere maggiore. In una 

parola, io consideravo l’informatica come uno strumento organizzativo, quindi un servizio a favore 

dell’azienda e solo indirettamente a favore dei singoli reparti aziendali (cosa che ovviamente generò problemi).  

 



 
 



 

 



 

 



 

 



 



 

 

 

 

 

 



 

 



 

 

 



Ecco l’anagrafico clienti e fornitori, molto ricco di informazioni (almeno per quei tempi) in questo archivio 

erano presenti (per l’uso completo del pacchetto) anche i conti di mastro come si nota dai campi dare-avere 

extarcontabili/contabili/esercizio precedente: l’extracontabile era aggiornato nel mezzogiorno e a sera con una 

procedura batch (a bocce ferme) che durava pochi minuti (oggi durerebbe pochi secondi ) Quindi i saldi non 

erano aggiornati in *tempo reale* ma mediamente a 2-3 ore prima. Credo che anche oggi sarebbe un difetto 

tollerabile per moltissime aziende (a fronte di una notevolissima semplificazione della procedura contabile). 

Invece era il tempo reale era importantissimo nella gestione del magazzino (che difatti era tale). 

 



 

Mi permetto di segnalare la grande quantità di dati presenti nei miei archivi. Avendo cominciato a lavorare nel 

68 come capocentro-analista-programmatore (non ho mai fatto carriera e non ho mai desiderato riciclarmi come 

venditore per guadagnare di più) disponevo di lunga esperienza ed ero perciò in condizione di progettare archivi 

completi di tutto il necessario. Posso affermare che dal 90 in poi il mio software, fatto per aziende 

prevalentemente del settore metalmeccanico (avevo un impiego a tempo parziale e potevo fare consulenze) non 

ebbe bisogno di modifiche sostanziali (neppure a causa del millennium bug, risolto con poco calcolo 

addizionale) Pertanto l’avvento del DBR e la definizione esterna dei campi dell’AS/400 non mi entusiasmò, 

anzi mi disturbò assai perché mi tagliò fuori dal mercato del software nonostante l’avvento dell’AS/36 coi suoi 

4 giga di disco e i suoi 80 terminali locali. La IBM martellava sugli AS e su pacchetti tipo quelli JD e io fui 

messo alla gogna avendo sempre cercato di tutelare gli interessi di chi mi pagava (e feci male perché tale 

atteggiamento non mi fu riconosciuto, né dal mio padrone, né dai miei altri clienti: mai tentare di opporsi a 

tsunami tipo quello indotto dai terribili bilanci in rosso dell’IBM 91-93). 



Altri tracciati record 

 



 



 



 



 

Alla pagina seguente viene mostrata la fatturazione di un prodotto composto da due prodotti nei quali sono 

presenti delle particolarità che comportano anche una maggiorazione di prezzo. Vengono mostrati 4 modi 

diversi per esporre il costo in modo da accontentare molte delle “fisime” nelle quali incorrono spesso i venditori 

(certamente allo scopo di far credere al cliente che pagava meno di quanto spendeva ). Nei casi in poi in cui 

veniva richiesta una cifra netta totale complessiva, era disponibile il programma sconto che calcolava lo sconto 

corrispondente al netto. Negli anni successivi non ricevetti più lamentele: o avevo accontentato i venditori 

periferici oppure essi si erano rassegnati alla mia poca disponibilità (in sede mi chiamavano il “signor no” e 

quando consegnavo un sudatissimo programma ritardato dalle malefatte dal Sig. Anti-Occam erano pure capaci 

di dire: “potevi farcelo prima” )… Si noti comunque che è facile far capire che le 4 righe descrivono un 

prodotto fisicamente unico, questo a dimostrazione che il Sig. Anti-Occam avrebbe perlomeno dovuto 

essere disposto ad ascoltare le ragioni altrui. Chissà perché non ebbe niente da obiettare con riferimento alle 

filiali. Scrivo questo a futura memoria per consolare quei miei colleghi che in quei tempi lontani dovettero 

subire analoghe angherie e che non ebbero il coraggio di mandare quel paese chi se lo meritava. Non che quel 

tale fosse stupido, nel suo mestiere era molto bravo: penso si sia trattato di arroganza e di resistenza al 

cambiamento. Quasi-quasi scannerizzo i listini che facevano fare in tipografia e quelli (abbastanza simili) che si 

sarebbero potuti fare (grazie agli archivi delle filiali) tramite copia-incolla manuali (inizialmente con colla e 

forbici, ma sostituibili dopo un paio d’anni con photoshop). Che immane sciupio! ma tranquillizzatevi: 

nonostante tutto l’azienda guadagnava un sacco di soldi e sopportò senza battere ciglio pure il salasso JD. 



 

I dati dovevano essere caricati in quel modo non perché al fine di fare una fattura corretta non fosse possibile 

immettere la cifra concordata! Questo per l’ovvio motivo che ad usi statistici era utile sapere quanto si era 

incassato da ciascun componente e quale sconto era stato loro concesso. Per componente qui s’intendono 

prodotti che possono essere venduti anche separatamente (oppure varianti al prodotto base), non i componenti 

interni del prodotto eventualmente considerati come ricambi) 


